
l ' U n i t à / sabato 19 gennaio 1974 PAG. 5 / c r o n a c h e 

A ritmo serrato le indagini per rintracciare i latitanti e precisare il ruolo degli arrestati a Roma e in Calabria 

Un nuovo mandato di cattura inchioda 
il neofascista al rapimento di Getty 

L'ordine è sfato firmato ieri sera dal magistrato calabrese che conduce l'inchiesta a lagonegro • La motivazione accomuna il trafficante romano agli altri già accusati 
di associazione a delinquere, sequestro, estorsione • Il lungo colloquio con il portavoce degli inquirenti romani e la decisione - Riproposti inquietanti interrogativi sui rap
porti fra mafia calabrese e uomini dell'estrema destra - Una banda che ha agito per gruppi separati? • Ancora misteriosi i cervelli che hanno tirato le fila dell'affare 

Dal nostro inviato 
LAGONEGRO, 18 

Un altro elemento dell'orga
nizzazione criminale coinvolto 
nel clamoroso rapimento del
l'» hippy d'oro », è stato sma
scherato. Pochi minuti prima 
delle 18 di questa sera, il so
stituto Procuratore della Re
pubblica di Lagonegro, Mauri
zio Rossi, ha firmato il quin
to ordine di cattura per il ra
pimento di Paul Getty III. Ri
guarda quel Giuseppe Laman-
na, 49 anni, nativo di Soriano 
Calabro, il neofascista arre
stato già tre giorni fa a Ro
ma con una accusa grave an
ch'essa ma non ancora così 
direttamente connessa col ra
pimento. Si parlava in quel 
primo ordine di cattura di 
traffico di stupefacenti. Giu
seppe Lamanna — rinchiuso 
ancora a Rebibbia — ha così 
ricevuto in carcere la nuova 
incriminazione, la stessa dei 
suoi complici in galera qui a 
Lagonegro: associazione a de
linquere, sequestro di perso
na per estorsione e lesioni gra
vissime. 

Qual è stato il ruolo del 
Lamanna in tutta la vicenda? 
Gli inquirenti non si sono mai 
« sbottonati », trincerandosi 
dietro il segreto istruttorio e 
rimanendo volutamente nel 
vago. L'impressione, comun
que, è che Giuseppe Lamanna 
può essere uno dei personaggi 
chiave di tutta la storia, quel
l'anello che salda l'ambiente 
solitamente frequentato a Ro-
ma da Paul Getty III all'in
tricato « giro » delle cosche 
mafiose calabresi che molta 
parte hanno avuto nel seque
stro del nipote del re del pe
trolio americano. Ma potreb
be esserci ancora di più. Po
trebbe essere proprio il La 
manna — attivista neofascista, 
ex dirigente della «Giovane 
Italia » — il trait d'union tra 
il resto della banda, il rapito 
e quei gruppi di estrema de
stra che, in un modo o nel
l'altro starebbero dietro al se
questro, collegato ai vari clan 
mafiosi della Calabria. E' so
lo un'ipotesi, ovviamente, che. 
allo stato attuale delle inda
gini, ancora non può trovare 
una conferma certa. 

A tradire Giuseppe Laman
na sono stati quei 20 milioni 
che la polizia ha scoperto du
rante una perquisizione nella 
sua abitazione, in via Pietro 
Paolo Vergerlo 73, a Monte 
Mario. Gli investigatori han
no sequestrato un fascio di 
banconote d: vano taglio. Al
meno 50 di queste banconote 
(ciascuna da 50.000 lire) sono 
sicuramente parte del riscat
to pagato dai Getty ai rapi
tori, un miliardo e 700 mi
lioni. E' risultato, senza om
bra di dubbio, dal controllo 
eseguito dallo schedario elet
tronico del ministero dell'in
terno. Come è noto, tutte le 
banconote del riscatto sono 
state microtiimate dalla po
lizia che ne ha trascritto i nu
meri di sene per un eventuale 
riscontro. Ebbene, il controllo 
eseguito dagli inquirenti ha 
dato esito tavorevole. I soldi 
trovati in casa del Lamanna 
sono quelli del riscatto. 

Sicuramente — stando a 
quanto avre obero accertato gli 
uomini della squadra mobile 
romana — Giuseppe Lamanna 
è legato ai Mammoliti, Vin
cenzo, il boss mafioso arre
stato a Casteiiace — nella pia
na di Gioia T<iuro — e a suo 
cugino Savrr.o, ancora lati
tante. li Lamanna, inoltre, 
avrebbe dei legami anche con 
Domenico Barbino, il portan
tino del policlinico Gemelli, 
arrestato anche lui a Roma 
per il K caso » Getty. Forse 
proprio Lamanna con la sua 
modesta, ma consistente for
tuna accumulata con traffici 
illeciti — (l'uomo era da tem
po sospettato d: essere al cen
tro di un a giro » di spaccia
tori di droga a Roma) — po
trebbe essere addirittura uno 
dei finanziatori della impresa 
criminale. Potrebbe aver an
ticipato cioè il denaro per pa
gare i gregari, i semplici ese
cutori del piano architettato 
per rapire Paul Getty. 

E qui torna il discorso su un 
aspetto inquietante di tutta la 
vicenda. Come è noto, c'è 
sempre stato :I sospetto che 
il rapimento d: Paul Getty sia 
stato portato a termine da 
qualche cosca manosa cala
brese, per intascare un riscat
to favoloso da « investire » nei 
traffici di droga. Ma adesso, 
alla luce delia « personalità » 
politica di Giuseppe Laman
na, non è azzardato avanzare 
altre supposizioni, che in de
finitiva non contrastano af
fatto con la pista mafiosa. 

I rapitori del giovane, cioè, 
potrebbero anche essere colle
gati con qualche gruppo di 
estrema destra, circostanza 
non del tutto inverosimile da
to che in più di una occa
sione — in Calabria — sono 
emersi dei legami tra mafia, 
agrari e esponenti neofascisti. 
Potrebbe darsi, dunque, in 
questo caso, che i rapitori ab
biano agito con la complicità e 
per conto di qualcuno di que
sti gruppi, per « foraggiarli » 
dopo il riscatto del Getty. In 
questo caso il ruolo giocato 
da Giuseppe Lamanna sareb
be ben più preciso e grave. 
E ' solo una ipotesi. Almeno 
per ora — lo hanno conferma
to oggi gli inquirenti — nulla 
c'è negli atti riguardo a que
sta circostanza. 

II nuovo ordine di cattura 
nei confront, dsl trafficante 
romano è yt-»fi firmato dM 
nve'strato dopo una lunga 
riimicne con il dir geni, ̂  dp'ì.i 
sezione rm:e.di de'Ia «Mobi
le» rcmini . Cirio Jovin^lK. 
Il giovnn? funzionario di nel:-
«la è giunto a Lagonegro, que-
•ta ma t tna alle 12.30. a bor
do di una Giulia con targa ci
vile. Jovinella ha consegnato 

un dettagliato rapporto di ven
ticinque pagine dattiloscritte 
sui risultati delle perquisizio
ni e degli accertamenti svolti 
finora dalla poMzia romana. 
Al termine della riunione, du
rata diverse ore, il magistra
to ha preso la sua decisione. 

Saranno emessi altri ordini 
di cattura?, gli è stato do
mandato a questo punto. A 
questo interrogativo il sosti
tuto procuratore Rossi non ha 
risposto. « Attendiamo gli svi
luppi delle indagini ancora in 
corso a Roma e altrove — si 
è limitato a rispondere — è 
stato sequestrato altro mate
riale, si sLinno facendo altri 
accertamenti... Se tutto questo 
ci darà sufficienti elementi di 
colpevo'ezza nei confronti di 
altre persone emetteremo al
tri ordini di cattura... ». 

Insomma, l'inchiesta è an
cora in pieno svolgimento, 
aperta a tutti i colpi di sce
na. L'impressione, tuttavia, è 
che le indagini abbiano subi
to una prima battuti d'arre
sto. magari momentanea, a 
causa di qualche intralcio, di 
qualche difficoltà imprevista. 
Da un momento all'altro si at
tendevano numerosi arresti. 
quelli decisivi, quelli cioè che 
avrebbero portato in carcere 
gli organizzatori del rapimen
to. Così non è stato. Perchè? 
Finora, a parte la partico'a-

re circostanza del riscatto che 
inchioda Giuseppe Lamanna 
gli ordini di cattura riguar
dano personaggi minori. For
se questi ultimi sono soltanto 
l'ultimo anello della catena e 
ancora non è stata trovata la 
saldatura. Potrebbe essere co
stituita proprio dal Laman
na. O da altri. E' evidenti 
che l'organizzazione che ha 
effettuato il sequestro di Paul 
Getty. ha agito a comparti
menti stagni, dove, magari, i 
semplici esecutori — « la ma
novalanza de! crimine » per 
usare una colorata espressio
ne del Procuratore della Re
pubblica di Lagonegro, Biagio 
Fanuele — sono stati tenuti 
all'oscuro di molti particola
ri, forse senza saliere chi era 
il capo della banda. 

Per saperlo bisognerà atten 
dere i primi interrogatori de
gli imputati che cominceran
no entro la prossima settima
na. probabilmente da lunedi 
mattina. Per quel giorno Giu
seppe Lamanna e Domenico 
Barbino dovrebbero già esse
re stati trasferiti nel carce
re di Lagonegro, dove già si 
trovano g,'i altri loro due com
plici in Calabria. E per allo 
ra il quartetto potrebbe arric
chirsi anche di nuovi ele
menti. 

Renato Gaita Giuseppe Lamanna al momento dell'arresto 

Forse è stato già chiesto il riscatto al padre dello studente di Bergamo 

Commosso messaggio al figlio rapito: 
« Coraggio Angelo e stai tranquillo » 

I parenti dell'industriale hanno tetto per lui un testo scritto - Le maestranze dello stabilimento disposte ad aiutare la famiglia 
colpita - Le impressionanti analogie con il rapimento di Mirko - Ore di attesa al telefono - Il ricordo di una teleferica misteriosa 

Dal nostro inviato 
BERGAMO, 18 

Forse è già stato richiesto 
alla famiglia il riscatto per 
la liberazione di Pierangelo 
Bolis, il ragazzo rapito l'al
tra mattina a Ponte San Pie
tro. un comune a sette chilo 
metri da Bergamo, poco dopo 
che era oscito di casa per re
carsi alla stazione ferroviaria 
dove, alle 7.30 avrebbe dovuto 
salire, come tutte le mattine. 
sul treno che lo avrebbe con
dotto in città, dove frequenta 
il quarto anno dell'istituto per 
periti chimici « Esperia » 

Questa, insieme alla dichia
razione del padre di Pieran 
gelo alla stampa, letta sta
mane da uno degli zii davanti 
alla villa di Ponte San Pie
tro ad alcuni giornalisti ed 
all'arrivo a Bergamo del capo 
della Criminalpol di Roma, 
dottor Li Doni e di quello del
ia Criminalpol di Milano. 
dottor Sgarra, sono le sole. 
sicure novità in questo nuo
vo caso di sequestro di per
sona a scopo di estorsione. 
il secondo a Bergamo nel gi
ro di meno di un anno dopo 
quello di Mirko Panattoni. 
- I rapitori avrebbero dun

que già informato la fami
glia Bolis dell'entità del ri
scatto che intendono chiede
re in cambio della vita del 
giovane rapito. • La notizia, 
naturalmente, è di fonte « uf
ficiosa ». nel senso che i fa
miliari di Pierangelo, tolta la 
dichiarazione di questa mat
tina. rimangono chiusi nel si
lenzio più assoluto. -

Naturalmente non è possi
bile sapere quanto i rapitori 
hanno chiesto alla famiglia, 
né se la cifra richiesta è ta
le da permettere un rapida 
soluzione di questo ennesi
mo caso, oppure se. per rac-

Angelo Bolis, a destra, con un fratellino 
\ 

cogliere 11 denaro, sarà ne
cessario che passino parecchi 
giorni. 

Alle disponibilità finanzia
rie della famìglia di Pieran
gelo ha fatto accenno stama
ne la dichiarazione rilasciata 
alla stampa dal padre del gio
vane rapito. Luigi Bolis. 11 
maggiore di dieci fratelli. 
tutti impegnati nello stesso 
settore industriale — la co
struzione di nastri adesivi — 
e che è anche i! maggiore 
esponente (e non solo per 
autorità ma anche per dispo
nibilità finanziaria) di una 

famiglia patriarcale che è an- i 
cora governata dalla figura 
della vecchia madre, ammini-
stratrice diretta, fino a poco 
tempo fa, ossia fino alla mor
te del marito — iniziatore 
della fortuna dei Bolis e sin
daco democristiano di Ponte 
San Pietro — del patrimonio 
familiare. 

La dichiarazione che qui ri
portiamo integralmente, è 
stata evidentemente dettata 
in un momento di particola
re ansia. 
L'avrebbe dovuta leggere 
Luigi Bolis. il padre del gio

vane rapito, all'ultimo mo
mento non se l'è sentita; dal 
cancello della villa sono usci
ti stamane alle 12.45. due zii 
del ragazzo rapito. Gian Fe
lice Bolis. fratello di Luigi e 
Gian Carlo Biffi, fratello del
la moglie, entrambi visibil
mente emozionati e provati 
dalle lunghe ore di snervante 
attesa. 

Nel testo si fa riferimento 
alla iniziativa degli operai de
gli stabilimenti del Bolis che 
di fronte a questo gravissimo 
fatto si sono dichiarati dispo 
sti ad affrontare dei sacrifici 

QUARTO DELITTO IN UN MESE A TORINO 

FREDDATO NELL'AUTO CON CINQUE COLPI 
Misteriosi i motivi — Un tentativo di sequestro a Carmagnola? 

Nostro servìzio 
TORINO, 18 

Un dipendente della ditta 
« Extragas », Otello Contaldo, 
53 anni, sposato e padre di tre 
figli, è stato ucciso la notte 
scorsa con cinque eoipi di ri
voltella caubro 38 mentre 
rientrava a casa da un vicino 
bar. E' il quarto omicidio che 
si registra nella provincia di 
Torino dall'inizio dell'anno. 

Finora le indagini non han
no accertato alcun movente 
certo che potesse spingere al
la soppressione del Contaldo, 
né esattamente come sia av
venuto l'omicidio. La vittima 
lavorava presso la ditta « Ex
tragas » come uomo di fiducia, 
ovvero sorvegliava che l'an
damento del deposito di gas 
combustibili, all'interno del 
quale anche abitava in una 
villetta di recente costruzione, 
fosse regolare. Assisteva alle 
operazioni di carico e scarico 

dei grossi automezzi della dit
ta, controllava le scorte, or
ganizzava il lavoro. Il deposi
to è situato a pochi chilome
tri da Rivalta. lungo la strada 
che conduce a Piossasco. Den
tro il recinto che ne delimita 
il perimetro, si innalza la 
villetta della vittima, nella 
quale abitava con la moglie 
Maria Teresa. 47 anni, ed uno 
dei tre figli. Giuseppe, 21 an
ni. studente delia facoltà di 
architettura. 

Ieri sera la famiglia si era 
riunita per festeggiare il com
pleanno del figlioletto di An

tonio: aveva appuntamento per 
l'ora di cena nella casa dentro 
all*« Extragas ». Ci sarebbero 
stati tutti meno Luisella, che 
abita a Catania. Poco prima 
che la cena fosse pronta, e 
prima che giungessero gli in
vitati, il Contaldo ha detto al
la moglie che usciva a fare 
due passi: ha afferrato cap
potto e cappello, ha preso le 
chiavi della macchina (una 

«Citroen» DS 21), e se ne è 
andato. Mancavano pochi mi
nuti alle 20. Verso le 20,30 
l'uomo telefona a casa: dice 
di essere al bar vicino, e che 
rientrerà in pochi minuti. 

Poco più tardi Giuseppe ar
riva presso casa a bordo di 
una utilitaria. Scorge a qual
che metro dalla porta di in
gresso la vettura del padre e 
si avvicina, pensando che an-
ch'egli sia giunto in quel mo
mento. Al posto di guida non 
c'è nessuno. II ragazzo si in
sospettisce, poiché in genere 
la vettura non viene parcheg
giata in quel posto. Avanza an
cora di qualche passo, e scor
ge sui sedili anteriori la sa
goma - di una persona. Nota 
anche che il finestrino poste
riore sinistro dell'auto è fran
tumato: allora spalanca la 
portiera e scopre il padre, ri
verso sui sedili, crivellato di 
colpi, ormai privo di vita. 

L'uomo è stato ucciso con 
cinque colpi di rivoltella: tra 

Io hanno raggiunto al torace, 
due alla testa. 

Un altro strano episodio si 
è verificato mercoledì sera, 
alle 21, nel paese di Carma
gnola. Cliente Ramello, 36 an
ni, comproprietario di una dit
ta che produce latte e burro, 
mentre rincasava in auto è sta
to bloccato contro un argine 
della strada da una vettura 
con tre a bordo. Due uomini 
sono scesi con aria minaccio
sa, uno di essi ha fatto il ge
sto di afferrare una rivoltella 
in tasca, ma il Ramello ha 
afferrato una pistola che tene
va nel cruscotto, ed ha esplo
so alcuni colpi di rivoltella 
attraverso il parabrezza alla 
volta degli sconosciuti, che si 
sono dati alla fuga Le inda
gini cercano ora di appurare 
se si tratti di un tentativo di 
sequestro di persona, o di una 
intenzionale rapina. Alcune 
lettere ricattatorie erano giun
te all'industriale due anni fa, 
• altre da una settimana 

personali per una più rapida 
soluzione del drammatico 
caso. Ecco il testo della di
chiarazione che è stata letta 
da Gian Felice Bolis. « La 
vostra simpatia — ha scritto 
Luigi Bolis rivolgendosi ai 
rappresentanti della stampa 
— e dell'opinione pubblica è 
di grande conforto per mia 
moglie, per i fratelli di Pier 
Angelo e per tutti i parenti. 
Ci adoperiamo e ci adopere
remo per facilitare la uma
nità di chi ha in queste ore 
Pier Angelo. D'ora in poi vo 
gliamo anche né confermare 
né smentire altri contatti. 

Per quanto riguarda le no
stre disponibilità, ricordiamo 
che tutto partì dal nulla do 
pò l'incendio che distrusse lo 
stabilimento il 14 novembre 
1956. C'è di fatto del lavoro 
onesto. Poco fa mi hanno av 
vertito che le stesse mae 
stranze sarebbero disposte ad 
affrontare quanto possibile 
per il rapido ritorno del mio 
Angelo, al quale vorrei giun 
gesse questa mia esortazio 
ne: coraggio e bravo come 
sempre: comportati bene e 
stai tranquillo. Il tuo papà » 
E* stato anche possibile sa 
pere sempre da fonti non uf
ficiali, che oltre alla cifra del 
riscatto, sarebbe stata comu
nicata dai rapitori ai genito
ri di Pier Angelo Bolis anche 
la parola d'ordine con la 
quale si faranno riconoscere 
nelle loro prossime comunica
zioni. per distinguersi da
gli eventuali « sciacalli » 
che s e m p r e in questi 
casi interferiscono. Questo 
particolare non può non far 
tornare alla mente il rapi
mento del piccolo Mirko Pa
nattoni: anche in quel caso 
venne usata una parola d'or
dine («qui Mirko»). . 

Le indagini, per altro, pro
seguono anche per quanto ri
guarda la bomba a mano lan
ciata la notte successiva al 
rapimento di Pier Angelo 
Bolis davanti al ristorante di 
Enrico Panattoni a Colle Aper
to e che ha danneggiato l'au
to del figlio maggiore. Secon
do la versione più probabile 
sembra trattarsi di un «av
vertimento» per le indagini 
condotte personalmente da 
Enrico Panattoni per arriva
re alla identificazione dei ra
pitori del figlio e che proprio 
in questi ultimi tempi sareb
bero approdate a qualche co
sa di positivo. ET comunque 
strano che questo «avverti
mento» sia stato dato la not
te successiva al rapimento di 
Pier Angelo Bolis. Potrebbe 
essere una coincidenza ma 
sembra alquanto improbabile. 
Sempre secondo indiscrezioni 
il luogo dove viene tenuto 
sequestrato Pier Angelo Bo
lis non dovrebbe trovarsi mol
to lontano da Bergamo. A 
questo proposito si è appre
so un altro particolare che fi
no ad ora era ignoto, circa il 
rapimento del piccolo Mirko. 
Il bambino, una volta torna
to a casa, ricordava di aver 
sentito per tutti i 17 giorni 
del suo sequestro, mentre si 
trovava rinchiuso nella stan
za tappezzata di giornali, il 
fruscio (di una teleferica?) 
sulla testa La teleferica più 
vicina a Bergamo è quella di 
Sotto il Monte, il paese dove 
è nato papa Giovanni XXIII, 
a pochi chilometri dalla città. 

Mauro Brutto 

Dal giro della droga 
ad un «affare» 
da 1700 milioni 

Si precisa la figura di Giuseppe Lamanna, l'uomo in casa del quale è stata 
trovata parte del riscatto - Fin dagli anni sessanta era noto come elemento di 
destra all'ufficio politico della questura romana • Avrebbe poi frequentato un 
«covo nero» della capitale mantenendo contatti con gli ambienti calabresi 

Un falso povero la cui uni
ca attività è stata quella di 
attivista fascista nella zona di 
Monte Mario dove ha sedo 
una sezione punto di parten
za di numerose azioni teppi
stiche, spesso visitata anche 
da Ciccio Franco, il caporio
ne dei fascisti reggini. Un 
mafioso implicato più volte in 
traffici illeciti di stupefacen
ti. Questo è Giuseppe Laman
na, il calabrese che custodiva 
in uno dei suol appartamenti 
romani danaro risultato ap
partenente alla somma paga
ta per il riscatto di Paul Get
ty, secondo la testimonianza 
di chi lo ha in qualche modo 
conosciuto e la fedina penale. 
Su di lui, com'è noto, pendono 
le accuse di concorso in se
questro di persona, lesioni 
gravi, estorsione ed associa
zione per delinquere. A tre 
giorni dall'arresto la sua fi
gura a poco a poco si sta 
dellneando. Di lui si conosco
no l precedenti penali, le 
«attività», le aderenze poli 
tìche. E il tutto acquista mag
giore importanza alla luce dei 
nuovi sviluppi dell'inchiesta, 
secondo cui Giuseppe Laman
na sarebbe uno dei personag
gi di primo piano nella vi
cenda del rapimento del gio-
vane Getty. 

Il trasferimento a Roma di 
Lamanna — che risale ad ol
tre dieci anni fa — coincide 
grosso modo con quello di al 
tri calabresi che hanno as
sunto la direzione della se
zione missina di Monte Ma
rio, in via Assarotti. Allora 
come adesso Lamanna recita 
la parte dell'indigente, che 
mantiene la numerosa fami
glia a forza di stenti. Eppure 
già dieci anni fa si fece co
struire in via Gian Paolo Ver
gerlo 73 una palazzina di quat
tro piani: cinque appartamen
ti dati in affitto, e l'attico 
tutto per sé. Sembra che non 
abbia mai avuto un lavoro 
vero e proprio. All'attività po
litica collegata ad organizza
zioni missine se ne sono in
trecciate altre, sempre a ca
vallo tra il lecito e l'Illecito. 
In via di Torrevecchia Laman
na ha aperto un «circolo ri
creativo »: flipper, calcetti, 
ma anche propaganda neofa
scista. Ora al posto del « cir
colo» c'è un negozio di mo
bili: già da sei-sette anni, in. 
fatti, il Lamanna fu costretto 
a chiudere il locale poiché i 
carabinieri scoprirono che si 
faceva gioco d'azzardo. 

Ma quello di via Torrevec
chia non è stato l'unico Un 
altro è quello di via della Bal
duina 97 (chiuso l'estate scor
sa), dove fino a non molti 
anni fa ci sì facevano le tes 
sere della « giovane Italia ». 
l'organizzazione missina di
sciolta alla fine degli anni 
settanta e sostituita con il se 
dicente t fronte della gioven 
tu » E infatti risulta anche 
all'ufficio politico della que
stura che Lamanna fino al 
'68 è stato responsabile di un 
circolo della « giovane Italia », 
e che ha svolto propaganda 
neofascista. 

Secondo alcune testimonian 
ze l'attività politica di Laman
na è continuata però fino agli 
ultimi giorni prima dell'arre
sto. Si è dato da fare special 
mente nella primavera del '72. 
in occasione delle elezioni pò 
litiche: vero e proprio « brac
cio destro » del segretario del
la sezione di via Assarotti — 
Franco Mariano, detto « la 
roccia » — sarebbe stato an
che uno dei più assidui attivi
sti del senatore missino Cic
cio Franco Sempre in quel
l'epoca Lamanna fu visto par
tecipare a tutte le manifesta
zioni del partito neofascista, 
nonché a « pestaggi » contro 
cittadini democratici. Laman
na ha ricevuto dal partito 
neofascista anche dei soldi: si 
parla di 1.500 lire al giorno, 
pagate per non meglio specifi
cati « lavori saltuari ». 

Sempre spacciandosi per 
« povero e bisognoso » Laman
na ha ottenuto dall'Ente co
munale di assistenza un sussì
dio mensile di 3500 lire. Ma è 
stato sempre un bluff Oltre 
alla rendita che gli proveniva 
dagli appartamenti, infatti, 
l'attivista missino aveva altre 
fonti di « guadagno ». E qui 
arriviamo ai suoi precedenti 
penali. Nel novembre del '64 
è stato internato nel manico
mio giudiziario di Barcellona 
Pozzo di Gotto perché ricono
sciuto responsabile di associa
zione per delinquere, estorsio
ne e danneggiamento. Nel '65 
è stato denunciato dalla squa
dra mobile per favoreggiamen
to in relazione a un furto. Ma 
la sua attività più redditizia 
è sempre stata quella della 
droga. Chiamato nel suo giro 
« Bebé il mafioso ». un anno 
fa Lamanna è stato arrestato 
su ordine di cattura del giù-

Freddo 
e neve 

in Puglia 
BARI, 18 

Stamane è nevicato sul su-
bappennino Dauno. in partico
lare sui rilievi e i centri mon
tani di Celle S. Vito, Faeto. Oa-
stelluccio Valmaggiore, Bic-
cari, Orsara di Puglia e Pal
mi. La bianca coltre ha rag
giunto nei centri abitati po

chi centimetri mentre sui mon
ti più alti i 12 cm. Temperatu
ra rigida intomo allo zero in 
molti centri. 

dice istruttore Amato perché 
sorpreso In un traffico di stu
pefacenti fatto in «collabora
zione » con noti personaggi 
mafiosi degli Stati Uniti. 

Secondo le indagini della po
lizia, inoltre Lamanna il gior
no prima del suo arresto ha 
versato una somma di dena
ro (in contanti e assegni) sul 
suo conto corrente presso la 
Cassa di Risparmio. 

Secondo alcune testimonian
ze, infine, sarebbe stato in 
contatto con Giorgio Saraci
no il commerciante di gioiel
li assassinato nel centro del
la capitale. 

Da registrare infine un co
municato della Federazione ro
mana del MSI nel quale si 
smentisce l'appartenenza al 
partito neofascista di Giusep
pe Lamanna. U comunicato 
missino conclude definendo 11 
rapimento di Paul Getty co
me « uno dei più gravi episodi 
di cui è responsabile la mala
vita mafiosa ». Le affermazio
ni del MSI sono chiaramente 
contraddette s a da numerose 
testimonianze che indicano il 
Lamanna come attivista fa
scista sia dal fatto che come 
tale egli era conosciuto già 
negli anni '60 negli ambienti 
dell'ufficio politico della que
stura. 

Da sottolineare la singolare 
e perentoria affermazione mis
sina secondo la quale ci si tro
verebbe di fronte ad un'im
presa mafiosa. Vale la pena 
di ricordare, infatti, che il 
giornale missino, fino all'altro 
ieri ha alimentato una asfis
siante campagna di stampa 
tendente ad accreditare la ver
sione secondo la quale il rapi
mento di Paul Getty sarebbe 

stato organizzato per finan
ziare movimenti della cosld* 
detta sinistra extraparlamen
tare. 

Non così Ieri, quando lo stes-
so giornale ha dato notizia 
delle indagini sul rapimento 
soltanto nell'edizione romana 
e con scarso rilievo tipografi
co. Del resto è nelle abitudini 
del partito neofascista disco
noscere 1 propri accoliti non 
appena questi vengono pescati 
con « le mani nel sacco ». 

Nuovi particolari si sono in
tanto appresi a Roma sulle 
indagini che hanno preceduto 
l'arresto dei presunti rapitori 
di Paul Getty e, in partico
lare, di Vincenzo Mammolili, 
appartenente ad una nota co
sca mafiosa calabra. Secondo 
indiscrezioni raccolte negli 
ambienti del Palazzo di giu
stizia l magistrati sarebbero 
arrivati a Vincenzo Mammo
liti indagando sulle rivalità 
tra due bande che si dedica
vano al traffico di sigarette. 
Un contrabbandiere avrebbe 
raccontato, nel corso di un 
interrogatorio, di essere stato 
avvicinato a Roma, nel corso 
dell'estate dal mafioso cala
brese giunto nella capitale 
per cercare di pacificare due 
cosche rivali. Vincenzo Mam
moliti avrebbe chiesto al con
trabbandiere se si sentiva In 
grado di sequestrare un gio
vane a lui indicato come 
« pieno dì soldi ». Il contrab
bandiere ha sostenuto di ave
re respinto, per così dire, 
l'invito. Sulla base di questa 
confidenza le indagini sul ra
pimento di Paul Getty si sa
rebbero indirizzate verso la 
cosca dei Mammoliti. 

se. e. 

In carcere 
boss accusato 
dal padre di 

un ucciso 
PALERMO. 18 

E' stato arrestato con un 
« ordine provvisorio » il boss 
mafioso di Bolognetta. don 
Vanni Pitarresi accusato dal 
padre di Cesare Monachelli. 
il possidente trovato ucciso 
in fondo ad un pozzo la not
te di Natale a Palermo, di es
sere il mandante dell'omicidio 
di suo figlio e di quello del 
suo socio Filippo Ciresi. av
venuto sabato scorso dentro 
ad un garage. 

La misura adottata dal so
stituto Procuratore dott. Mes-
sineo. costituisce un indice 
inquietante dell'insanabile 
contrasto che divide polizia e 
carabinieri in questa fase del
le indagini. L'oraine di arre
sto, ancorché « provvisorio », 
si riferisce infatti ad una in
criminazione per « reticenza » 
dimostrata da Pitarresi nel 
corso dell'interrogatorio fiu
me cui è stato sottoposto ie
ri. Segno questo che il magi
strato non se la sente di pren
dere per buone le indicazioni 
contenute nel rapporto stila
to dalla polizia 

I carabinieri dal canto loro 
seguono tutt'altra pista, indi
cando come mandanti ed ese
cutori del delitto i mafiosi di 
un'altra ' cosca 

Ruba rari 
esemplari 

dalla voliera 
di Palermo 

• PALERMO. 18 
Il mistero della scomparsa 

di numerosi uccelli dalle vo
liere del parco zoologico di 
villa d'Orleans, sarebbe stato 
risolto. La squadra mobile 
della questura di Palermo ha 
potuto accertare che la pre
sunta responsabile dei furti è 
una donna. Maria Perrone di 
40 anni, che abita nel quartie
re Quartararo. 

La Perrone si serviva di 
bambini di dieci-undici anni 
ai quali faceva scavalcare la 
cancellata di recinzione per 
andare a prendere gli uccelli. 
Ella stessa, intanto, faceva da 
« palo ». E' stata infatti sor
presa dagli agenti mentre ri
ceveva due anatre da un ra
gazzo che era nell'interno del 
parco. Nella sua abitazione, 
tkwe è stata compiuta una 
perquisizione, sono state re
cuperate altre due anatre di 
Barberia e una comune di 
colore bianco. Maria Perrone 
è stata denunciata all'autori
tà giudiziaria per furto e ri
cettazione. 

Furti di uccelli nell'interno 
del parco d'Orleans erano av
venuti varie volte: i ladri,. 
ccn una tecnica abilissima, 
avevano aperto, anche di re
cente. il 25 dicembre scorso. 
sette voliere 
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SEZIONE DI ROMA 

iniziative gennaio 7 4 
domenica 6 ore 10,30 

Presso la Cooperativa SSSCRAL 
(Via Diego Angeli. 166 - Tiburtino) 

DOMENICA ITALIA - URSS 
"KA-SCEI L'IMMORTALE" di A. Rou 

e cartoni animati sovietici 

domenica 20 ore 10,30 
Presso il TEATRO CENTOCELLE 
(Via dei Castani. 201) 

Matinee per ragazzi 

"Zanna bianca" di Zguridi 
e cartoni animati sovietici 

sabato 26 - domenica 27 

GIORNATE DELL'INCONTRO 
ITALO SOVIETICO a Nuova Alessandrina 
26-1 - ore 18 - La fine della squadra di V. Dovgan 
27-1 - ore 10.30 Com'è l'URSS documentari sull'U-

l'Unione Sovietica 
27-1 - ore 20 Racconti su Lenin dì S. Jutkìevic 
(Le proiezioni avranno luogo presso i locali di 
Via delle Susine. 67) 

lunedì 28 proiezioni continuate dalle ore 14 

Presso il cinema MACRYS 
(Vìa Bentivoglio. 9 - Gianicolense) 
in anteprima assoluta 

« CONTINENTE IN FIAMME » 
di ROMAN KARMEN (edizione italiana) 


